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Entre In premio dell' umi- 
lifiìma Servitù mia ricevo 1* onore infi- 
gne dì vedere 1* A. V. in quefta mia 
Cafa non sò tributarle divertimento più 
proporzionato alle virtuofiflìme inclina- 
zioni , che Ella profefla alla Pietà , ed 
alla Mufica s che quello di un' Orato- 
rio comporto di fagro Argomento , e 
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di melica Poefia . In quefto memora- 
bile per me fortunato ricevimento afpr- 
ro a rendere publiche teftimonianze al- 
la mia Patria dell' Altilfima Beneficen- 
za , colla quale mi hà in Roma refe pro- 
fpere le più contrarie vicende della for- 
te, e fempre mi hà diftinte le fue clemen- 
tilfime grazie .. Imploro per tanto il ma- 
gnanimo aggradimento di V. A. per 
far comparire non dinìmile dalle palfa- 
te le mie prefenti fortune , e per mette- 
re in vera comparfa quella venerazio- 
ne , che deve fegnalarrni perpetuamen- 
te con profondilfimo oifequio 
Dell' A. V. ' 



\ ' li 22. Marzo 1710. , 

» • • 

... . 

Uraiiils. Devotifs.& Obligatifs. Scrv. 

Taddeo 'Bolognini* 
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R H Milano bebbe r fuoi natali il tanto c 
v re SEB^STl^KO da nobil 'Padre F 



5 

celebre Alarti- 
Francefe della 



Carica efercitare non meno l'ufficio di Genero fo Soldato di Ce- 
fare , che quello di magnanimo, benché un tempo occulto Guer- 
riero di Cri/lo. Tor t ava/i r Egli fovente di nafcofto ad ine ora g- 
gire al Martirio quelli Criftiani, che de/linati vittime al furore 
di quel Sovrano Idolatra , /lavano cu/loditi tn Caja di un cer- 
to Hicoflrato Romano , la di cui Moglie gran tempo muta dòpo 
un infermità ,fu miracolo} r amente rifa lata da Seb.iflia io , il che 
diede motivo a Zoe, che così cbiamavaji la Donna di conferire 
per vera la fede di Cri/lo, e d'indurre anche il Marito * pi* 
li far fi, come fecero entrambi per feguaci di Giesù , e furono 
condannati dalf Imperatore al Martirio . Finalmente publicatòfi 
fponta*ie amente per tale anche S 'eb a/li ano , fu condannato ad ef- 
fere faettato , e fu creduto un tempo morto , finché egli di nuo- 
vo s' e fpofe al deftderato martirio . Così fcrive Simeone Meta- 
fra/le al riferire di D. ^flfonfo Vigliegai nel fuo Libro intitolati 

il Flos Sandorum &c. 
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'interlocutoria 

- . . * ■ * • 

S. SEBASTIANO. 
ZOE Morite di 
NICOSTRATO Romano. 
DIOCLEZIANO Imperatore. ' 

■ • • 



Vidit Don Sebaftianus Garibaldi Clericus Regtilaris S. 
Pauli in Metropolitana Bononiae Poenitenriarius , prò 
Emincntifs. ac Rcverendifs. Domino RJàcobo Card 
Boncompagno Archiepifc ac Principe. 

i » , ... • 

imprimàtur . ' * ' - " 

Fr. Andreas Realis Vicarius Gencralis Sanili Offici! Bo- 
nonia?. 

* 
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TtARTE TH17AA. * 

S.Scbafì. ^ ma " M° n do , e Roma adori 

Nume Eterno i cenni tuoi; 
E Te folo ogn' alma onori 
Sommo Eroe de Grandi Eroi . 

Tema &c 

In virtù di quel foco,. 
Che di celeftc ardore il cor m'accende, . . 

Muta lingua favella » Il Dio , che invoca 
Le mie preghiere, e la tua fede accoglia, 
E chi puote legarti, ora ti fcioglia. 
Zoe . Ubbidiente, e fido 

Parla il mio labbro, e ti ri fp onde il core. 
Nscoft. Oh prodigi , oh ftupore ! . < 

Zoe favellò. 
Zoe. Sì favellai, e grido 
Con voce di pietà, che implora, e chiede 
Nicoftrato fedele alla mia fede. 
Meo/?. Dimmi Zoe, quando mai 

Ti tradì Nicoftrato? 
Zoe. Se non adori il mio bel Nume amato, 

Marito indegno, e traditor farai. 
S.S*b*ft. E puoi nutrire in petto 
Valor, che balli ad obliar gli errori 
Di tua fede infedeli 
Zoe. Sì lo prometto 5 
£ giuro d'efler fida al Dio, che adori. 
Quel dolce ardor direi, 
Che il. cor mi penetrò* 
E dirlo pur vorrei, , . 

^ Mi dirlo ancor non sò. Quel &c. 
Sebastian ricevi 

Grazie condegne al tuo divin valore» 

A 4 Che 
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Che mi recò fallite / x 1 '.Z ~y 'V . " f 
S.Sebùft: Le grazie fo! tu devi ' w - ■* " • 
Delle nome vicende al Gran Motore; 
i' Da un'eterna virtute 
Han l'clfer Tuo le portentofe prove, 
E Iddio tali' or per noftra man le move. 
Ktcofì. Gran Duce à me permetti, 
Che protrato al tuo piede, . 
Porga omaggio d'affetti alla. tua fede.' "'■ i 
Zoz. Odi amato Conforte i fenfi miei. 
Qui , dove han tanti Dei 
Il falfo lpr, benché temuto impero, 
Impara meco ad adorare il vero.- 
Nicq/t. Collante al par di tè 

Cangiando la mia fé, i ; 

Più tìdo io fono» 
Con voce di dolor 
Cerco dal tuo Signor 
Vita, e perdono. Coftante &c. 
S.StbaJt. Fortunati Confòrti ; : < 
Nella fè nell'amor con vdnto eguale 
Vi ferbi il Cielo, e Gcncrofi, e forti. 
Sol con iòrza mortale '•. : 
Minaccia al fine il Cefare Romano ; 
Tenta vincer, mà in vano . 
Un rifoluto core, un'alma ardita; 
E ogn'un, che cade a' di lui colpi efangue, 
Perde folo una vita, 

Che comincio dal pianto, e muor nel fangue 
E nel più fiero ard or de fdegni fuoi, 
Dalla coftanza fol naftoli gli Eroi. 
Pria di tradire 
Hà da morire 
Un che ben" ama; 
' Così più pura « „ . • 



La fè fi giura 

A chi fi brama. Pria &c. 
Zoe. Ad incontrar io corro 
I colpi più Teveri 
De Carnefici indegni. 
Speri Cefare, fperi 
Vendicati i fuoi fdegni, 
Eftinte l'ire lue col fangue mio; 
Me. come deggio, oh Dio, preftar ricetto 
Al mio penar con tanta gioja in petto ? 
Saria tutto il mio morire 
Un morir fenza dolor. 
Perche mai faprci patke 
Con un cor, eh' è pien d'amor. 

Saria &c. 

Nicofl. Zoe diletta Conforte . . . : 
Non di (uguale al tuo m'arde un desìo 
D'incontrar per Giesu* tormenti, e morte i 
Dal tuo nobile ardire 
Prende coraggio il mio ; : 
Chi tòma il fuo morire 
Gloriofo contento, 
I Precorra, e non attenda il gran cimento.' 

Quel Guerrier, che di fangue ha diletto 
La ferita pugnando incontrò: 
Per fua gloria la moftra nel petto, 
Perche ardito la piaga cercò* 

Quel &c. 

S. Seb4. Non più mici fidi Eroi , 
Con generofa gara 

Moftrafte affai, come à morir s'impara.' 
Adempia il Ciel pietofo 
Di voftr'.alme innocenti i giudi voti; 
Ne più rimanga afeofo 

» A Romani confini , ed à rcjooti 



IO 

Di voftra fede il vanto; 

10 voftro Duce intanto . 
Corro ad Augufto, e la mia fò gli fvclo; 
E perche il noftro zelo 

Pari fri noi s' ammiri, 
Vò fupplicante ad implorar martiri . 
Zoe. Amato mio Spofo, 
ìticcft. Diletta Conforte ■ 
* 2. Andiamo i morire 
Zoe. Un nodo amorofo, 

Hicoft. Un Laccio più forte 

à 2. C inviti à gioir . Amato &c 
Vioclcz. Fi da Nume nel fuo Trono 

Qui nel Mondo ogn* un , che regna : 
Può dar morte, c dar perdono 
A chi prega, e i chi lo fdegna. 
Fa da Numt *c. 
Spargerà il fangue i fiumi 
Chi nemico à mici Numi : 
Non cura i fdegni miei. .. ■> 
S.Scbaft. Cefare, de tuoi Dei » 

11 nemico più ficr mira in me fteffo; > < . . 
Al tuo pie gcnuflefTo 

Io non cerco perdon, vendetta imploro. - 
Per non tradire il vero Dio > che adoro, 
Soffrirò te fdegnato: 
Se teco io fono ingrato, ; . 

Io fon meco crudele, 
E con efTcrti infida, io fon fedele. 
Vi9cl. Tu traditor? Tu di mia ft nemico? 
Come obliar fapefti 

Del tuo fedel lervaggio i! vanto antico? 
E quella dunque la mercè, che appretti 
A me , che t' inalzai 
Sino all'onor di cuftodk me ftdfo? 

S.Sc* 
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S.ScbaJf. Signor f noti obliai 

Ciò, che nel cor ferbo pur' anco impreffo: 
E in mercede gradita 
Darti più non pofs'io di quefta vita. 
Diocl. Nò, prendi pur di nuove grazie un don©.; 

Vivi , e cangia pender eh' io ti perdono . 
$.Scbs/l.lo non cerco un Rè pietofo, 
Bramo un Giudice crudel: 
Mal s affida il tuo ripofo 
Alla fe d'un* Infedel. 

Io non &c. 
Pìcei. Di chi pur anche il tuo valore onora 

Tu fprezzi la pictate. 
5. Scbaft. Afcolta o Sire. 
Con più faggio con figlio 
Frena con braccio armato 
Delle mie brame il temerario ardire, - > 

E finche puoi, prevedi il gran periglio. 
Nel Tempio profanato m 
Io di mia man diflruggerò gli Altari > ; ' > , 
De tuoi Numi si cari ... < . 
Difperfo il culto perirà di Arutto, 
E trarò meco Roma, e il Mondo tutto. 
ViocL Empio parti , e rimani 
A tuo diipetto in vita, 
Cosi per or punita : , . 
Sia l'alma tua di tanto ardir ripiena, 
E il defio di morir fia la tua pena. 
Proverefti nel dolot 
Troppo bella la tua forte * 
Perche 1* odio del mio cof 
Finirà eoa la tua morte. : < 

Proverefti &c. 

Fin* Mt Wm 7«tt . 

~ • ... . — . _ .V ■ 
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PARTE SECONDA. 



Kicofl. 

Zoe. 

Dioci. 

Zoe. 




Ire ? 
Signor ? 

E come, e quai portenti 
Zoe tu favelli? 



Si, Nume pietofo 
Al muto labbro ridonò gli acccti. 
Diocì. Grazie alli noftri Dij ; ora qual cura . 

A me vi traffe o Amici? 
Kicoft. Empivi congiura 

Di due fudditi indegni . - . : . ! . 1 

Oltraggia i Numi tuoi, fprczza i tuoi fdegni. .H Z 
Diocl. Reftin fra duri ceppi, c la fua morte 1 

Serva d'orrido efempio à Regni miei. 
Zoe. Odi Signor. La forte, 

Condufle amica in tuo potere i Rei. 
DiocL Torto al mio piè fi guidi . 

La Coppia contumace. 
Zoe . Ah , pria, eh' io fvcli : • • .> 

Sudditi così infidi, 
Sire, ti prego, à danni lor prepara 
L'ire tue più crudeli, ; 
E giura contro ogn'alm^ a te rubella 
D effer Tiranno ancor, s'io foifi quella. 
Nkoft. Delle.: ftf agi pia orrende ; 

Provoca l'empietà chi 'I culto oblia . . . 
De Numi tuoi, e le tue Leggi ofifende; 
E indegno pur faria , y 
Di pietofa dimora,, > . 

Se fofie tale Nicoftrato ancorai' m: « i 
Armati di rigor,'. * 
Vuole un tradito onor, 
yendwta, e fangue: . À 
/: & Ebct 
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E betta un* empier*, 

Che rimirar ti fà 
La colpa efangue. 

Armati &c. - r 
DiocL Giuro à gli Dij , che ubbidiente adoro, . 
Sacrare à fdegni loro 

Vittime cosi indegne; Olà guidata < 
Gli empii al mio piede * - r 

Zoe. Ske r ' ' o , i 

La più fiera empietate, 
Che inventar poflan l'ire 
Cada fopra gì* iniquk Io ti rammento 
La fé giurata a i Numi. Uccidi, e frena • \ 
IRei, che à te prefento, * - 

E fe gli offefi Dij placar tii vuoi, / - . 
Eccoti gli Olocaufti . 1 Rei fiam noi . » 
Senti, che implora da qucfto Cicl * 
Le fue vendette tradii» fè: 
Se non fei cfudo, non fei fedet^ 
Se noa fei giufto,ca non fei Rè* 

Senti &c. 
DiocL Alme ree troppo ingrate 

Di punirvi il mio cor pur anche fcfcgn* . 
Se cangiando penfier, la fè cangiate, 
Nicoft. Ah , che noi vogliam morte , c fc in te regna 
D* onor di fede inviolabil zelo, 
Devi efeguir ciò, che giurarti ni Cielo. 
DiocL O che il vive» non è forte, / 
O la morte n r 
Una. vita diventò: • h } 
Se ogn* un cerca il fuo; gioire , 
Col morire, 

Morte avrà dir la bramò. : 

O che ice. ilo . 
Itene indegni, e pera L.'J I: r*: t « , 

^*h^ 
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Chi di perir desia ; Legge fevera 

Trionferà dì voftra fè punita, . 
E morte avrà chi ricusò la vita. 
S.Seba/f. Torno quii fui coftantc, e benché, infido 
Fedcl Vaffallo io pur V onoro , e t'amo. 
Della Croce feguace 
Rè della Terra à trionfar ti chiamo. 
Di tua fede fallace 

Lafcia o Sire Terror ; mal cauto premi 
Quel tuo Soglio infedel; Deh perifa, -c temi» 
E benché Un Ut co ti circonda il crine, 
Tu foggiaci a perigli^ & ì ruioc» 
Son le prime 
JL' alte cime 

A provar Tire de* ftrali. 
Queir alloro 
Cinto d' oro 

Ti fi Rè, ma fra mortali. 

Son le prime &C. 
Diocl TVrfido, e non paventi 

L'ira del Ciel? e temerario ancori 
11 tuo Signor di fellonia tu tenti ? 
E non r affligge "di ribelle un nome? 
Un rimotfò d onor non ti divora ? 
Ancor non tremi al gran misfatto ? e come 
Entro il tuo petto un cor sì vii tifiede? 
Oh Santi Numi, oh vilipefa fede* 
Se vuol paté à Regni fuoi / 
Da fuoi Duci tm Rè la fperi: . 
Quefti al fin fon quelli Eroi, 
Che fon Wc de gl' Imperi» 

Se Vuol &c. 
S.Scbafl, Sire, Spetta tua/pace; \ ... ... 

Vantai fenfi <Totior 5 pregi di fede; 
QucUa> che il Ciel ini diede» < / 

* * ~ Per 

V 
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Per tua gloria verace 
Fedele io ti additai , 
E teco alU or da vero Duce oprai $ 
Or del tuo Impero i più fagaci, e fidi 
Son forfi quelli Eroi, che tu deridi. 
DiocU Cercò fin or, ma in vano 
La pietate fottrarmi 

Da un desio di rigor crudo, e inumano* 
Or vuò, che contro te di fdegno s'armi 
La deftra più infierita, 
E finirà l'ardir con la tua vita. 
S.Sebafi.Mi promette fperanza sì bella 

Un principio di dolce conforto; 
Qiial Nocchiero , che in torbido mare 
Rimirando quell'onde più chiare 
Và da lungi (coprendo il fuo porto. 

Mi promette &c, 
Zoe. Duce amico, il mio -core 
Avvido di fua morte w 
Vi morendo ad ogn' pra , c pur non more* •« 
S.Sebafi. Deve un'anima forte 
Soffrir del ben, che brama 
La penofa dimora , . 
E le il Cicl cosi vuol, cosi G morir ; 
Zoe, Iniegnami à /offrir - . • - J ' ; 
Quefta, eh' ho di 
Cara fpcranza: : 
Il debole mio cor- ^ ■ i- 
Vorrebbe mcn d'^mor 3 
O più coftaifta. 

Infognami £cc, 
5. Schifi. Zoe ti confola , amico Ciel defli 
Di noftr' ultima forte 
Con decreto fatai 1 
Tu pur di mie vicende 
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Nicoftrato fedcl farai conforte $ 
Delle pene più orrende il colpo fiero 
Cefare à noi promette. 
Kicoft, Coftante attendo, e fpero 

Veder nel fangue mio le fue vendette ì 
S* altri ftima tormento il fuo desio, 
Quel d'altri è pena, ed è una gioja il mio. 
Per contento del mio core 

Vò penfando al ben che fpero; 
E T afpetto del dolore 
E un conforto del penfiero. 

Per &c 
S.Sebaft. Amici, chi di noi 
Fia primo al fuo martir, morendo infegai 
A fuccelTori fuoi 
Di generofo ardir veraci fegni. 
Zoe, L'incomprefo volere 
De' decreti Divini 
Con egual forte ugual valor deftini. 
Nicofl. Armi deftra crudeli' ire j)iìi fierei 
E veda queito fuolo 
Cader tre vite eftintc à un colpo folo, 
S.SebaJì. Dunque moriam felici, 
E ogn'un, che cade efangue' 
Dia vita alla fua fè col proprio ù$gue P 
Cadendo da forte ; , ; V j . • n 
Fa bella la morte : r.~ 
Chi more cosi: * o : :r: i W-s 
Die gloria, alle pene . 
Chi rido al fuo Bene > J 
Collante mori . 

Cadendo &c. 
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